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Nuova Evangelizzazione
Un viaggio di trasformazione reciproca


Chiesi ad una delle nostre suore sagge dei Paesi Bassi cosa pensava della “Nuova Evangelizzazione”. La chiamiamo Suor Lydia, una ultrasettantenne che ha molto riflettuto sui nuovi sviluppi della missione attraverso i tempi e soprattutto sulla missione in Europa.  Attualmente Suor Lydia vive a Tilburg in una casa per religiosi anziani, donne e uomini. 

Ha scritto:  “Fare un passo dalla società secolarizzata di cui faccio parte verso la nuova evangelizzazione è piuttosto difficile. Per me questa espressione appartiene al mondo del passato. Risale a un’epoca culturale in cui noi cristiani avevamo la convinzione comune che la nostra verità, la nostra fede religiosa dovesse essere condivisa da tutti, ovunque. E che dovessimo dedicarci a divulgare quella fede nelle immediate vicinanze e lontano. Anche in quest’epoca e in questi tempi la Buona Novella dovrebbe essere divulgata, naturalmente, ma la parola “evangelizzazione” è stata troppo usata come prerogativa delle chiese cristiane e per portare il loro messaggio  religioso a tutti.

Suor Lydia continua: “’Un viaggio di trasformazione reciproca’ è per me una espressione di gran lunga migliore per quello che possiamo raggiungere insieme oggi. Io posso imparare tanto dai miei concittadini e sta a me scoprire nel loro impegno verso le persone e le situazioni cosa ci lega".
1. La religione in una società post secolare 

Nel processo di  secolarizzazione la religione è stata bandita dalla sfera pubblica ed è diventata un fenomeno privatizzato. C’era il timore (e c’è ancora) che nella emarginazione e nella privatizzazione, la pratica e la fede religiosa sarebbero diminuite e infine scomparse, lasciando una visione del mondo secolare che è definita soprattutto dalla scienza.


Una società post secolare ovviamente mostra nuovo interesse per la  spiritualità in tutta la sua secolarità, anche se le persone non appartengono necessariamente ad alcun tipo di religione o di comunità religiosa. 


Uomini e donne sono aperti e si guardano intorno alla ricerca di promesse di salvezza che si possono trovare ovunque. Si occupano deliberatamente di vari insegnamenti e concetti di salvezza; e sono interessati a tutti i tipi di illuminazione perché sentono che lo scientismo non può stabilirsi come unico  arbitro della realtà.  La religione ha il suo posto legittimo nel discorso della società, anche se può portare “l’onere asimmetrico” di dover sempre provare se stessa davanti alla ragione secolare.

1. Brama di salvezza 

La gente ha un rapporto spezzato con il messaggio cristiano della salvezza. Quelli che vivono una spiritualità personale spesso attingono alla saggezza e usano le pratiche spirituali di varie tradizioni religiose. Il ‘mosaico’ è per lo più personalizzato a seconda dei desideri e degli interessi personali. 


Il "boom della spiritualità" in una società post secolare va oltre le chiese, quindi l’evangelizzazione deve competere anche con le aspettative di salvezza della pubblicità, dei film, e degli eventi del tempo libero nella scena esoterica come pure con le offerte nel campo medico e del benessere che favoriscono la guarigione e l’integrità del corpo, della mente e dell’anima a livello personale e di gruppo.
 Le aspettative di salvezza sono state spostate in luoghi  secolari. 

Nelle “Utopie di invulnerabilità”


L’annuncio pubblicitario è importante nello stabilire tendenze con promesse di salvezza. I designer conoscono il corpo, la mente e l’animo delle persone; sono al corrente delle difficoltà e delle situazioni di crisi; sanno anche come rispondere ai profondi desideri di guarigione e di illuminazione in modo che la gente voglia veramente avere il prodotto e creda che senza di esso non possa più vivere. Quindi l’annuncio pubblicitario può collocare promesse in luoghi che non esistono nella realtà, in ‘utopie di invulnerabilità’. 


Le auto più veloci promettono di essere le più veloci. La musica classica e una sistemazione confortevole fanno credere che nulla può accadere al guidatore e proprietario di questa macchina. Ma le vittime, che potrebbero essere investite da queste automobili, non vengono considerate. Aromi di profumi promettono ‘immensità’, ‘risveglio’, ‘ascesa’, ‘splendore’ e ‘consapevolezza’, ‘Bacio di Eva’, e un ‘Massaggio dal cielo’. I rituali per usare le fragranze in modo che soddisfino la promessa dei nomi portano anche a credere nell’invulnerabilità della terra.  Gli aromi diventano come un manto che separa chi lo usa dalla realtà e pretende di essere invulnerabile. 


Le promesse della salvezza che mira all’utopia dell’invulnerabilità echeggiano profondamente col nostro desiderio umano di non essere feriti, di non dover affrontare il disastro e la vulnerabilità; e di evitare il dolore e la debolezza. 
In ‘altri luoghi’ di salvezza 

Quando le persone si trovano di fronte alla propria vulnerabilità o debolezza e si rendono conto che le promesse di salvezza non si avverano, la speranza di salvezza senza affrontare la vulnerabilità porta al disappunto, ai dubbi e alla rinuncia. Qui la visione cristiana di salvezza, di guarigione e di integrità va in cerca di  ‘altri luoghi’ dove ci sarà la salvezza, ad esempio, nella malattia, nella sofferenza e nella morte.  


Gli ‘altri luoghi’ (heterotopias) sono diversi dai luoghi comuni e dalle ‘utopie’.  Nascono da visioni forti e offrono orientamento. Sono “luoghi veri, luoghi efficaci, integrati nella società, per così dire, concetti alternativi opposti".


Il Vangelo è pieno di storie della presenza, rivelazione, guarigione,  salvezza di Dio, in “altri luoghi”. Luoghi quali la mangiatoia a Betlemme o la croce sul Golgota hanno inviato un messaggio provocatorio attraverso tutti i tempi. Dio appare in un neonato vulnerabile; in Gesù che soffrì a causa di sistemi religiosi, politici e giuridici ingiusti, per il tradimento umano e per Dio santo. Dio affronta la vita, compresa l’invulnerabilità, la sofferenza e la morte nel corpo di Gesù, nella mente e nello spirito. La tradizione ci dice: Dio divenne immerso in realtà vulnerabili.  

Coloro che hanno preso nel cuore la via cristiana di concepire il mistero della salvezza cristiana raramente appartennero a sistemi di fede — e di religione — che sanno esattamente cosa è giusto e cosa è sbagliato, cosa è bene e cosa è male. Furono i pastori a sentire cantare gli angeli, i malati a guarire perfino di sabato, e i peccatori a celebrare la riconciliazione con Dio quando erano esclusi dalla comunità e Maria pronunciò il suo “Fiat”. 


Coloro che erano e che sono in contatto con la propria vulnerabilità e debolezza e che allo stesso tempo ripongono la speranza e la fede nella salvezza divina avvertono la presenza di Dio che ‘non si sente’ ed è  ‘invisibile’ in mezzo all’avvilimento, la guarigione divina nella malattia e la santità in un cuore peccaminoso. 

2. Missione come trasformazione reciproca

Nel processo della Nuova Evangelizzazione lo spirito profetico può essere risvegliato solo quando siamo immersi nella vita delle persone. Le esperienze di ‘unità’ con le persone e con l’universo ci permettono di partecipare alla spiritualità di Gesù. Questo ci consente di interpretare la situazione concreta alla luce del sogno di Dio per tutta l’umanità e per il creato. Ascoltare la voce di Dio, leggere i “segni dei tempi” dal punto di vista di Dio e focalizzare la Parola di Dio nel presente sono le caratteristiche che definiscono la profezia.
 Poi sarà possibile sfidare e dire cos’è contro l’idea cristiana e accompagnare “l’ultimo miliardo”
.
Quattro vie di missione per essere una presenza risanatrice nelle società secolarizzate 
1. Tra i poveri 

Suor Maria Goetzens, una suora medica di missione, dottoressa in medicina e medico generico lavora in una clinica per senzatetto che si chiama ‘Elisabethstraßenambulanz’, in breve  ESA, a Francoforte, in Germania.  La Straßenambulanz offre assistenza medica e sostegno ai malati senzatetto e agli emarginati del sistema sanitario moderno e a quelli che non hanno la possibilità di accedervi per il semplice fatto che sono poveri e che le loro condizioni di salute (dipendenza, malattie mentali, malattie incurabili) non soddisfano i criteri per far parte delle assicurazioni contro le malattie. 


Sin dall’inizio il suo coinvolgimento nella missione divenne un viaggio spirituale che ebbe un grande impatto sulla sua visione della “chiamata mistico-profetica” nel mondo d’oggi e sulla vita religiosa: come parlare della “ricerca di Dio” e dove trovare “Dio”.  Quando iniziò la sua missione vent’anni fa, era spinta dal desiderio di rispondere “alle esigenze del tempo” nel servire i poverissimi”,  essere “una presenza risanatrice” di Gesù Cristo il guaritore in mezzo a un’ampia rete di persone che la pensavano allo stesso modo. Sapeva che aveva bisogno di ricevere aiuto per vivere la sua chiamata, soprattutto da quelle persone che erano lontanissime dalla fede Cristiana o dalle comunità religiose. Ella testimonia: “In verità, furono gli assistenti sociali, gli stessi senzatetto che mi insegnarono e continuano ad insegnarmi".  Suor Maria ci dice:


I poveri e i sofferenti rivelano “in cosa consiste la vita”:  “In una città moderna del mondo di oggi, i senzatetto sono quelli che mi parlano del regno di Dio e mi dicono in “cosa consiste la vita”.  C’è Evelyne, 48 anni, che vive per la strada. Un anno fa ebbe un colpo apoplettico. Evelyne dice liberamente a tutti quelli che entrano nella clinica: “Questo è l’unico posto dove mi conoscono. Una volta ogni tanto un amico mi permette di passare la notte nel suo appartamento".  


L’incontro con Evelyne mi rivela: quanto sia importante essere “conosciuti” da qualcuno, essere chiamati per nome e avere qualcuno cui riferirsi. Il potere dell’amore può salvare una vita e l’impossibile diventa possibile se siamo capaci di metterci in contatto, di fare assegnamento, di creare contatti sociali, di restare fedeli alla vita.


Creare una relazione porta alla trasformazione reciproca: la seconda storia riguarda Gary. Gary dovette lasciare gli SU perché era nato in Germania e aveva problemi a causa del consumo e del traffico di droghe illegali. Era un bambino quando la madre sposò un soldato americano e si trasferì in Nord America. Gary passò quasi tutta la sua vita negli SU. Adesso è tornato nel suo “paese natale” e conosce solo qualche parola di tedesco. Gary qui è uno straniero,  non ha parenti. Si rende conto che non gli sarà mai permesso di tornare a vivere con la sua famiglia negli USA. 

Suor Maria conosce Gary già da diversi anni, ma non si aspettava che le avrebbe toccato il cuore così profondamente. Ha raccontato: “Dopo sei mesi Gary si rifà vivo. Adesso soffre di una grave depressione ed è risultato anche sieropositivo al test dell'AIDS. “Aspetto che venga la morte” dice all’improvviso. Quando gli chiedo: “Ti vuoi suicidare?” continua “No, non voglio. Ho troppa paura di Dio. Lo so, andrò all’inferno, ma non voglio peggiorare le cose!”. 


Poi cominciamo a parlare del suo rapporto don Dio e Gary mi spiega: “Perché dovrei andare in un posto che non sia l’inferno? Perché dovrei avere fiducia in Lui? Se Dio sa tutto, sa di tutta la mia vita e di com’è stata terribile. Se Lui sa, è anche responsabile per tutto quel disastro. Perché dovrei avere fiducia in Lui?” Ero senza parole e allo stesso tempo profondamente toccata. L’incontro con Gary mi ha messo ancora una volta in stato d'allerta: non so mai quando e come verrà espresso una “richiesta d’aiuto per la vita”! 


Se osiamo toccare il suolo comune del dolore, della sofferenza, del desiderio intenso e della speranza, allora si può dire “una preghiera di vita” con tutti, compresi quelli che dicono di essere “non credenti” come diceva Gary di sè. La sete di vita non finisce mai. Viaggiare con coloro che sono ‘assetati’ rivela la nostra vocazione comune: avere fiducia in Dio, che ci ha amato fino a farci vivere!”.

Ascoltando bene parleremo di Dio in modo diverso 

Il modo di parlare del povero è diverso. Suor Maria sa: “Devo imparare il loro linguaggio di vita, il loro modo di parlare di Dio, senza nominare Dio nella maniera in cui sono abituata. Quando sono aperta e lascio che il loro dolore, la loro sofferenza e i trattamenti ingiusti mi tocchino il cuore, riesco ad entrare in risonanza con quella specie di profondo dolore che appartiene a tutti gli esseri umani, ed emerge il discorso su Dio. E’ per lo più una brama d’amore che può essere soddisfatta solo dall’ “Essere Supremo”, dall’amore incondizionato di Dio. Questi senzatetto mi permettono di entrare in contatto col mio stesso desiderio intenso di amore, di risanamento, di vita piena! Se ho il coraggio di mantenere questo desiderio intenso (sete) non esiste alcun altro modo di avere il coraggio di parlare”. 

Usate tutte le risorse disponibili per rendere tangibile il Vangelo 

... nell’azione sociale e nel coinvolgimento politico: menzionando le questioni scottanti, le cause alla radice che impediscono che tutti trovino il posto che spetta loro alla tavola del creato, reclamando il potere dell’ impotenza e trovando i modi per dar loro una voce e facendo sentire le loro voci: creando una rete e collaborando con persone che la pensano allo stesso modo per attivare una comunità, dove siano inclusi i malati e i poveri.   

... Nella condivisione della fede: Suor Maria condivide: “I miei incontri quotidiani con i senzatetto malati mi portano a una nuova consapevolezza, che  “la vita è più forte della morte” quando mi rendo conto della loro capacità di confidare, relazionarsi e mantenere i contatti nonostante siano profondamente addolorati e feriti. La loro capacità di relazionarsi è una testimonianza del potere e del potenziale risanamento di Dio di tutte gli avvilimenti. Perfino la relazione amorosa all’interno di Dio (Padre, Figlio e Spirito) si rivela tra i senzatetto nel modo in cui si prendono cura l’uno dell’altro, un richiamo stimolante per tutti noi. Posso dire: i visi e le storie, le realtà dei malati senzatetto trasformano e plasmano la mia percezione della ‘Buona Novella’. Cambiano costantemente le mie preghiere, il mio modo di parlare di Dio.  

C’è una grande opportunità di condividere la mia fede nell’amore incondizionato di Dio, con colleghi, visitatori, donatori, persone collegate alla Chiesa, cristiani e non credenti che visitano l’ESA.  Essi mi chiedono del mio coinvolgimento tra i senzatetto e cos’è vivificante per me. Vogliono ascoltare le storie e sono desiderosi di leggerle, ad esempio, nelle lettere circolari regolari. 


Nell’azione e contemplazione: il coinvolgimento a lungo termine con i poveri ha bisogno di essere alimentato da una ‘fonte’ fuori di noi per non estinguersi. Preghiera e contemplazione sono modi per trovare forza e coraggio. 

Negli anni il mio lavoro e lo stare con i senzatetto è diventato a volte una profonda esperienza contemplativa di per sé. Nel dare da mangiare tutto d’un tratto mi sono sentita profondamente collegata a  Gesù nell’ultima cena; o, quando una persona è disposta e in grado di cominciare una nuova vita senza droghe e alcol, ho provato la “resurrezione”. Perfino in situazioni di dolore e di impotenza, quando “non c’è più nulla da fare”, solo stare accanto alle persone, ho sentito Gesù che soffriva con quegli infelici".            








Maria Goetzens/Francoforte/Germania
2. In un mondo lontano dalla religione

Marzahn — Hellersdorf sono due quartieri dormitorio adiacenti di  Berlino est con più di  200.000 persone che vivono in edifici a molti piani. Questa città satellite fu costruita al tempo della Repubblica Democratica Tedesca Orientale per impiegati statali che avevano il privilegio di avere appartamenti con riscaldamento centrale e acqua calda. Dopo la caduta del muro questa parte della città divenne una zona sociale a basso reddito con tutti i problemi relativi. 


Due Suore della missione medica, Suor Michaela Bank e Suor Angelika Kollacks, iniziarono qui la loro missione nel 1992, dopo la caduta del muro. Si trasferirono in uno degli immobili alti tra le persone e avviarono un centro di consulenza per le donne. Oggi ci sono 5 suore e  4 membri associati. 


All’inizio c’era una diffusa disillusione. Molte delle speranze erano rimaste insoddisfatte. Dopo 40 anni di regime comunista rassegnazione e mancanza di prospettive erano evidenti.  E allo stesso tempo c’era un senso di responsabilità politica e sociale per un paese che sulla carta non era unito. C’era una ricerca di comunità con un significativo impegno verso di essa.


Una delle realtà più deprimenti per le donne nella parte orientale è che il 67% di loro sono senza lavoro, e i ¾ sono disoccupate a lungo termine.  L’82% delle donne pensa che si stava meglio prima della caduta del muro, perché all’epoca il 92% delle donne era occupato.  Era la “competizione socialista”, una forma di lavoro di apprendimento e di vita che dava significato alle persone nella ex RDT  - e dava loro un senso di essere. 


Quindi potremmo pensare che la “disoccupazione fa ammalare la gente”, ma sarebbe una semplificazione inaccettabile. Il fatto è che le donne con un basso livello di perparazione professionale, con poca salute si sentano delle ‘vittime’. Sono per lo più anziane, madri sole e donne single. Allo stesso tempo cercano nuovi valori che sono strettamente collegati a questioni di identità.  Ma la ricerca di Dio non è ovvia e le chiese sono considerate superate. Come si può allora parlare di Dio? Due esempi:


In situazioni di crisi: Suor Michaela Bank: “Mi chiamarono per andare a trovare una famiglia perché un bambino era morto all’improvviso. Aveva solo pochi mesi. Quando entrai nell’appartamento vi erano i genitori ed anche due donne in stato interessante e i loro mariti. Per prima cosa mi avvicinai alla madre che aveva perduto il bambino. Era una giovane donna. Il padre, di 22 anni, mi gridò: “Mi dica, perché è accaduto questo?! Questo non era tutto! Il nostro bambino era ancora così piccolo, non avrebbe mai potuto godere la vita. Perché Dio ha permesso che questo accadesse?” Io risposi: “Non so. Non posso rispondere a questa domanda". L’uomo si arrabbiò moltissimo e gridò più forte:”E’ per questo che l’ho chiamata, e ora lei non è in grado di rispondere a questa domanda!”. 


La polizia voleva interferire, ma io non volli e dissi al padre:”Io non posso dirle perché, ma posso dirle che dove posso andare tra chi soffre credo ci sia qualcuno che mi ascolta”. Ci fu una reazione irritata, stupita e scettica. Dopo un poco chiesi alla famiglia di prendere una fotografia del bambino e una candela in modo che potessimo riunirci attorno al tavolo e condividere le esperienze che avevano avuto con il bambino. Invitai tutti a dire al bambino quello che volevano dirgli per il suo futuro viaggio. 


Non dimenticherò mai quello che seguì: tutti — perfino gli uomini dissero qualcosa di buono al bambino. Il culmine dell’esperienza fu quando la nonna improvvisamente si rivolse a sua figlia e disse: “Io so cosa significa perdere un bambino. Non ne ho mai parlato ma anch’io persi due bambini così". Ci fu un’atmosfera molto intensa seguita da un prolungato periodo di silenzio. Poi tutti dissero addio al bambino".

Le persone avvertono che questi incontri “offrono” qualcosa che non conoscono ma che le aiuta. Sono parole e gesti che rispondono alla situazione, rituali che toccano il cuore delle persone nella loro realtà specifica. Suor Michaela conclude: questi momenti plasmano la mia stessa sensibilità per l’opera di Dio in contesti lontani dalla religione o dalla fede cristiana. 

Quando non esiste un discorso abituale di Dio: Sebbene le persone non conoscano le parole per esprimere delle domande su Dio, una lingua per comunicare su Dio è la musica. Suor Angelika Kollacks lavora come terapista musicale soprattutto con donne che non vorrebbero parlare di spiritualità o di qualunque esperienza di Dio. Essendo essa stessa profondamente plasmata dalla dimensione spirituale della musica, Suor Angelika cerca di aprire una via insieme a loro per “essere toccate da Dio” attraverso la musica. 


Racconta: “Durante un workshop su questioni di vita interiore le donne possono scegliere uno strumento e suonare la musica che pensano esprima meglio le loro esperienze intime. Lo fanno ripetutamente per poter scoprire dove sono e di cosa hanno bisogno nel loro viaggio. A volte al termine del workshop quando viene chiesto loro di esprimere con parole le loro esperienze le definiscono “nuova vita”, “respirare”, “libertà”, “amore”. Questo può essere un approccio alla vita — un’esperienza veramente risanatrice dopo la sofferenza o l’annientamento. 


E può essere un modo per provare la ‘vita o Dio in me’. Ci sono degli strumenti che possono evocare il potenziale in una persona e aiutarla ad entrare in contatto col suo centro interiore o anima. Suonarli può aprire lo spazio nel cuore. Se è così allora tutti quelli che fanno parte di questo processo, possono entrare nello spazio e scoprire insieme il  ‘mistero’, quelli che suonano e quelli che ascoltano.  Quando “accade” un’esperienza del genere o ascoltiamo in silenzio o troviamo le parole per esprimere la presenza di Dio, nel caso che questo sia ancora necessario... perché tutti noi sappiamo cos’è accaduto".

L’esperienza di entrambe è: “Negli oltre 20 anni qui a  Marzahn  Hellersdorf abbiamo tentato di comunicare alle persone in situazioni di crisi che anche la fede non ha tutte le risposte, ma che può aiutarci a superarle. Sebbene molti non abbiano un linguaggio per esprimere dei contenuti religiosi, sono aperti alle esperienze. Ascoltano il segreto della vita che li apre a un viaggio oltre la distruzione e la morte. Entrare nelle realtà in un ambiente ateo ed essere una presenza risanatrice ha significato un cambiamento in molti aspetti della vita  — anche lasciare andare un certo modo di vita religiosa". 

Angelika Kollacks/Michaela Bank/Berlino est/Germania
3. Nel concepire la terra come casa di Dio 

“Stiamo arrivando a capire che in qualunque missione siamo coinvolte, dobbiamo effettuare un cambiamento importante nella nostra consapevolezza di essere una presenza risanatrice per e con la terra.
 


Suor Rita Syron dall’Inghilterra ci racconta: “Dal 1968 al 1992 sono stata in missione in Africa orientale. Sapevamo che qualcosa stava succedendo al nostro clima. Le piogge non erano più quelle di una volta. Le siccità erano più frequenti e le desertificazioni avanzavano portando fame, profughi, denutrizione e malattie. Nel frattempo, aumentava il taglio del legname  non regolamentato e la mancanza di terra. La terra migliore veniva usata per l’agri-industria e la coltivazione dei fiori — tutto per l’esportazione. 

All’inizio degli anni ’90 lessi un rapporto di un incontro tenuto al programma di Sviluppo delle Nazioni Unite con sede a Nairobi. Alla fine arrivò un ultimatum che mi bloccò. Avevamo circa 30 anni (2020) per riuscire a controllare le emissioni dei gas dell’effetto serra e i loro effetti altrimenti il futuro dell’umanità e del pianeta sarebbe stato orribile. 

I tentativi di raggiungere degli obiettivi e una legislazione per le emissioni fallirono tristemente. Il Vertice della Terra del 1992 promise la speranza che un patto globale, il  Protocollo di  Kyoto, avrebbe integrato lo sviluppo umano e l’ambiente, ma le conferenze successive fallirono nuovamente non riuscendo ad arrivare a degli accordi sugli obiettivi. Come e se rispondere alla sfida fu lasciato più o meno ai governi nazionali. La riluttanza delle nazioni industrializzate ad accettare la responsabilità per la maggior parte delle emissioni ed un’insaziabile stile di vita consumista sollevò la questione della giustizia ecologica, dell’equità e della solidarietà per le popolazioni del Sud che stavano già provando l’afflizione del cambiamento climatico. 

La mia prima risposta a quell’ultimatum fece eco alla risposta di molte persone. Cosa potevo fare? Il mio piccolo sforzo avrebbe avuto qualche effetto? Negli anni ‘90 nel Regno Unito c’era una scarsissima consapevolezza della gravità del cambiamento climatico e degli stili di vita che lo favorivano. I gruppi verdi erano considerati piuttosto eccentrici. Le chiese non erano impegnate nella questione tranne poche voci profetiche e gruppi religiosi. Io mi unii agli Amici della Terra come un modo per lavorare per l’ambiente locale e globale.  Attraverso questo gruppo secolare incontrai e divenni amica di uomini e donne di ogni età e preparazione culturale, persone di fede e non. Ci univamo ad altri gruppi per manifestazioni, petizioni e pressioni politiche. La maggior parte di noi era presente alla fondazione della Campagna per il Cambiamento del Clima — un’organizzazione che da allora è diventata globale. 

In alcune conversazioni animate condividevamo la nostra preoccupazione per l’ambiente, opinioni sulla vita, credi religiosi, questioni locali ed economiche e come si sarebbe potuto vivere una vita più semplice. Ammiravo le convinzioni dei vegani, dei vegetariani e degli entusiasti per la permacultura. Alcuni vivevano molto semplicemente dopo aver passato il tempo libero in orti e giardini di comunità. La maggioranza non andava in chiesa ma c’era rispetto per le scelte individuali e l’inclusività. Sapevano che ero una sorella religiosa — una ”suora” mi chiamavano.  Questa reciprocità e la mia esperienza all’estero mi aiutarono a promuovere le realtà globali della giustizia, dell’equità e della solidarietà e a sentire ciò che rende possibile un’autentica  fioritura umana e ambientale come opera di Dio nel mondo. 

Guardando indietro alla mia vita, sentii la necessità di una trasformazione personale — vivere in modo più compatibile e semplice e più consapevole della mia relazione con gli altri e con il creato: essere più perspicace di cosa favoriva la vita. Più di tutto arrivai ad apprezzare uno scenario interiore di fiducia, speranza e non violenza. 

Dopo il Millennio ci fu una maggiore capacità di capire le questioni del clima da parte di governi, pubblico in generale e chiese. Si formarono ampie coalizioni per esercitare pressioni politiche e dimostrare per la legislazione di obiettivi. Oggi, nel 2013, c’è qualche speranza per un accordo globale sul clima che affronti il problema delle emissioni. Che così sia — per il potere dello  Spirito che opera attraverso molte persone per il bene comune oggi e nel futuro!


Crescita e trasformazione è un movimento incessante, emergono cambiamenti e problemi. Sono grata per tutte quelle interazioni nel mondo secolare che mi hanno aperto a orizzonti più ampi nella fede e a questioni che debbono essere vissute. Sono semplicemente la prova che l’evangelizzazione è un processo a doppio senso".               

Rita Syron/Londra/Inghilterra
4. Invecchiare con grazia 

Suor Lydwien Nieuwenhuis dai Paesi Bassi racconta: “La mia generazione nata negli anni venti e trenta del secolo scorso ha ricevuto dalla società dell’Europa nordoccidentale molte possibilità di “invecchiare con grazia”. Il governo ha fornito a tutti noi una pensione statale; la scienza medica è aumentata e continua ad aumentare costantemente in modo che i medici specialisti possono eliminare molti problemi fisici della nostra età avanzata; le compagnie di assicurazione contro le malattie rimborsano ancora interventi chirurgici e cure mediche costose anche quando abbiamo superato gli 80 anni; l’assistenza infermieristica è fornita dall’esterno nei quartieri in cui viviamo e quando quella non basta più veniamo assistiti in case di riposo sovvenzionate dallo stato. Quindi l’assistenza finanziaria e fisica sono assicurate ed anche se non si considerano le disposizioni più importanti, ti aiutano ad “invecchiare con grazia”. 


La nostra vita interiore è una storia diversa. Quando negli anni passati le persone invecchiavano, erano rispettate per la loro esperienza e saggezza e per essere in contatto con un mondo al di là di questo (e in molte culture è ancora così). Ma per noi nell’Europa nordoccidentale questo è cambiato considerevolmente. Non solo una generazione più giovane è convinta di non aver più bisogno di quell’esperienza, ma anche noi stessi siamo consapevoli del fatto che la nostra esperienza, la nostra conoscenza, la nostra spiritualità costruita in lunghi anni, non ci aiuta necessariamente a vivere “con grazia”  ed essere sereni oggi.  Quando solo mi vedo esitare sulla speedway digitale so che dei mondi mi separano dalle generazioni più giovani.


Come sopportare questo? Gradualmente mi sono lasciata dietro i sentimenti di nostalgia per la Chiesa e la  Società che ho conosciuto e sono arrivata a vedere i punti positivi della società secolarizzata in cui vivo. Cosa ho guadagnato nella mia vita interiore e nei miei rapporti con i concittadini? 


La mia vita interiore: ho preso seriamente i molti commenti dei cittadini  secolarizzati riguardo alle nostre convinzioni come fedeli, alla nostra arroganza, al nostro moralismo, alla nostra ipocrisia. Tra gli altri li hanno formulati “I maestri del sospetto”, (Marx, Freud e Nietzsche). Mi hanno fatto pensare a quante questioni ho preso per scontate nel mio modo di credere e come questo mi ha impedito di porre a me stessa le domande che debbono essere chieste: come era/è la mia immagine di Dio plasmata dai miei stessi desideri e limiti? Come affronto o contribuisco alle sofferenze e alle ingiustizie in questo mondo? 


Alle domande reali sul mistero della vita e della morte e la comunione della vita è stato risposto troppo semplicemente con Dio Creatore, Gesù Redentore, lo Spirito  Ispiratore. A poco a poco noi, come fedeli, ci siamo resi conto che dopo Auschwitz non potevamo più credere, teologare e proclamare spensieratamente la Buona Novella. Eravamo più consapevoli della nostra condizione umana vulnerabile, finita, e non potevamo più affermare che la nostra fede o le nostre convinzioni religiose sono immutabili. Questo mi ha disilluso, mi ha reso “più povera”, ma mi ha anche liberato e redento dalle false immagini di Dio che mi ero creata. 


Gesù si è incarnato nella nostra razza umana e in ogni singola creatura. Questo è il punto di partenza della mia fede nella nostra società secolarizzata e nel suo futuro e per la mia relazione con coloro che condividono il tempo e lo spazio con me.  

I nostri dubbi come cristiani hanno portato a uno spazio libero dove possiamo incontrare e imparare a comprendere i nostri compagni umani con una fede diversa. Molto tempo fa i nostri pensatori mistici ci avvisarono della fissazione di Dio nelle nostre immagini e parole limitate:  “Dio è senza nome e di Lui nessuno può sapere qualcosa o spiegare qualcosa” (Meister Eckehart)


I rapporti con i miei concittadini:  Rendendomi conto di quanto sopra ha reso più aperti e più rilassati i miei rapporti con le persone secolarizzate.  Anche l’idea che bene e male si possono distinguere meno chiaramente di quanto supponessi mi ha resa meno censoria. Che quel che consideravamo ‘peccato’ o ‘male’ dipende molto dalle circostanze della persona, dalla collocazione sociale, e dall’istruzione. Gli autori cattolici del XX secolo Graham Greene, Bernanos, Claudel, e la giurisdizione di oggi mi hanno aiutato molto a comprendere ciò. Le azioni possono essere giudicate cattive, le persone no. Questo mi ha dato spazio e apertura verso la varietà di persone che ho incontrato. E mi hanno fatto allontanare da ogni forma di moralizzazione. Con mia stessa sorpresa sono i buoni film polizieschi alla televisione che mi servono regolarmente da esame di coscienza!                             
 Lydwien Nieuwenhuis/Tilburg/Paesi Bassi 
3. Elementi essenziali per la nuova evangelizzazione in una società post secolare 


Sulla base delle quattro vie di missione nelle società  secolarizzate possiamo individuare gli elementi essenziali per la nuova evangelizzazione nelle società  secolarizzate. 

1. Sviluppate visioni forti 

Siamo invitate a “scoprire in modo nuovo il Dio che capovolge la vita, ci guida attraverso il dubbio, la confusione, il caos, il dolore, e l’inconsapevole verso qualcosa di nuovo. Guidati dallo Spirito possiamo passare al nuovo con la fiducia che troveremo Dio in questi momenti  determinanti del nostro viaggio, che avremo il coraggio di abbracciare qualunque cosa ci verrà chiesta e di esserne plasmati".


Sviluppare visioni richiede profondo ascolto e osservazione in modo che le dimensioni del ‘non udito’ e del ‘non visto’, e del ‘non toccato’ nelle dispersioni e nelle rotture possono operare nella nostra anima e darci un quadro o un suono che dà il via a sogni e promesse, speranze e desideri. 


Le visioni forti possono dare una chiara identità ed un senso di appartenenza. Dietrich Bonhoeffer, un teologo protestante e attivista nel movimento di resistenza contro Hitler, durante la prigionia stava lottando con la domanda: “Chi sono?” Alla fine arrivò alla forte visione “Io sono il tuo”. Questo lo aiutò ad andare con dignità al luogo dove fu impiccato qualche giorno dopo. Matilde di Brandeburgo, una mistica medioevale, nel suo viaggio spirituale sentì che “la vita è più forte della morte”, cosa che la incoraggiò a vivere tra i poveri per tutta la vita. 


Nelle situazioni ambigue, confuse e inquietanti, le visioni offrono l’orientamento. Allora mettere a fuoco il potenziale visionario potrebbe aiutare: “Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa” (Isaia 43,19).


Assumete un atteggiamento contemplativo: Le visioni forti col potere di proporre il cambiamento in considerazione del Regno di Dio cresceranno solo nella contemplazione. “E’ solo attraverso la contemplazione che siamo in grado di vedere il mondo e le persone che siamo chiamate a servire dal punto di vista di Dio".
 


Anche l’ex Arcivescovo di Canterbury, il Dott. Rowan Williams, fu chiaro nel suo discorso al Sinodo dei Vescovi sulla Nuova Evangelizzazione quando disse che “la contemplazione è l’unica massima risposta al mondo irreale e insano che i nostri sistemi finanziari e la nostra cultura pubblicitaria e le nostre emozioni caotiche e non controllate ci incoraggiano ad abitare. Imparare la pratica contemplativa è imparare ciò di cui abbiamo bisogno per vivere veridicamente e onestamente o amorevolmente. E’ una questione profondamente rivoluzionaria".
 


Siamo invitati a dare un lungo sguardo amorevole alla realtà fino a che non risveglierà qualcosa in noi, in modo che quello che vedremo ci starà guardando e ci inviterà a rispondere. Un lungo sguardo amorevole offre lo spazio devoto per liberarci dall’auto orientamento e dalla conoscenza distorta che ne deriva. Esso “onora ciò che è, e ci risveglia a ciò che è sufficiente e ciò che è vivificante. Questo atteggiamento ci apre ai doni altrui, accettando di buon grado quel che offrono".
 Allora non ci sarà superiorità nei confronti degli altri, ma l’esperienza che possiamo imparare a vicenda l’uno dall’altro per incoraggiare il meglio di ciascuno. 

Lasciate che il cuore diventi un luogo di preghiera:
 Per sviluppare visioni forti il cuore ha bisogno di diventare un luogo di preghiera dove può avvenire la trasformazione che scorre attraverso il corpo, la psiche, l’intelletto, i sentimenti e l’intuizione, l’immaginazione e la memoria, attraverso la nostra volontà dove decidiamo come vivere virtù quali l’amore, il perdono, la gioia, la pazienza, e così via. Trasformazione non significa semplicemente acquisire un nuovo insieme di fedi, ma diventare una persona nuova, una  ‘nuova creazione in Cristo’. 


E’ un lungo viaggio imparare a guardare le realtà con gli occhi di Dio senza alcun riguardo per una propria soddisfazione immediata e viaggiare lungo il sentiero della vita come fece Gesù in un’amorevole relazione col padre e ispirato dallo Spirito divino.  

Una ‘disciplina di preghiera e contemplazione’ aiuta a purificare i nostri motivi e ad avere una visione più chiara dell’amore di Dio e del modo risanatore e liberatorio di Gesù per poter far sì che la realtà di Gesù diventi viva in noi in modo da diventare una presenza di Gesù nella nostra vita quotidiana. Come arriviamo a saperlo? Una visione forte è andare al di là della capacità umana. Sarà l’opera dello Spirito.  

Chiedete allo Spirito di entrare nei nostri spiriti:  Per sviluppare visioni forti è necessario chiedere allo Spirito di entrare nel nostro spirito e portare la chiarezza di cui abbiamo bisogno per vedere la realtà con gli occhi di Dio. Quando Maria sentì della grande visione di Dio per lei: “Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce.... sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; ... il suo regno non avrà fine". (Si veda: Luca 1,31–33), Maria chiese: Come è possibile? La risposta è: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la Potenza dell’Altissimo! (Luca 1,35). Lasciare operare lo Spirito richiede silenzio e umiltà lungo il viaggio, non c’è altro modo per essere trasformati.  

2. Aprite il cuore alla trasformazione/conversione

Evangelizzare noi stessi e aprirci alla conversione.

 
“E’ inutile inveire contro il mondo. Il mondo che abito è un riflesso di me stesso perché il macrocosmo rispecchia sempre il microcosmo. Se vedo dentro il mondo, so che il seme esiste in me. Quindi, per cambiare il mondo ora porto a termine la mia stessa trasformazione.  Divento il suolo fertile per il mondo che desidero vedere".

 
“La conversione è un mutamento nel proprio orientamento verso la vita".
 Questo mutamento avviene quando le persone avvertono in profondità un contatto divino, un incitamento dello Spirito, che consente loro di scegliere e di agire per amore di qualcosa o di qualcuno più grande di loro.  Un’esperienza mistica fondamentale, un’esperienza diretta di Dio, di unione con Dio e con il creato di Dio è come un “tornare a casa da se stessi”, un’esperienza di una nuova nascita,  un nuovo senso di identità che risponde alla domanda ”Chi sono io?”, all’appello “Cosa farò?” e alla missione “Per chi andrò”.  Ma è un viaggio per arrivare là. 

Nei movimenti di conversione in corso


Cecità o confusione: Questo dà la consapevolezza di un vuoto che deve essere riempito, di una sete che deve essere spenta, di domande che implorano una risposta. Tuttavia pare che non vi sia niente o nessuno che possa soddisfare queste necessità. Per lo più segue un punto morto con conflitti interiori alla ricerca di una risoluzione o un sentirsi senza scopo alla ricerca di un indirizzo. La conversione inizia, ma non avviene come previsto. 

Risveglio: E’ esattamente questo il posto per un risveglio al tocco di Dio per ascoltare.  L’ascolto ci apre ai nostri più intimi desideri intensi e alle sollecitazioni dello Spirito in tutti gli aspetti della nostra vita. Solo lo Spirito può toccare il cuore direttamente e risvegliarlo e attendere il suo adempimento in unione e comunione. Perché avvenga una vera conversione, la nostra decisione di cambiare deve provenire dal cuore. L’esperienza del risveglio ci consente di vedere quello che avviene intorno a noi e cosa ha bisogno di sentire la chiamata di Dio per noi. 

Azione profetica: Ricevere una risposta a “cosa dovrò fare?” porta all’azione profetica, un’esperienza di un impeto di fede iniziale, un’improvvisa ondata d’ispirazione che determina entusiasmo e desiderio di mettere in azione la convinzione o la fede scoperta da poco. L’azione profetica va avanti per testimoniare di Dio, con le parole e le opere in un particolare contesto o situazione storica. 

Silenzio: Dopo l’azione ci vuole tempo di qualità per la contemplazione, entrare nel cuore per ascoltare ancora e discernere la parola di Dio nel mondo.  E’ un momento per riflettere e dare un senso a quanto è accaduto, in cui i valori suggeriti dalla fede appena accettata e sempre più profonda verranno interiorizzati, per imparare di più a condividere sinceramente con Dio e approfondire quel che vediamo e sentiamo dal punto di vista di Dio. 

Integrazione: Nel movimento finale la conversione diventa parte integrante dell’io.  Si occupa di dare un senso a quanto è accaduto, per integrare il cambiamento di atteggiamento, la visuale e la fede nella storia e nella vita della persona, e per formare una sintesi di tutte le parti dell’esperienza mistica e profetica della conversione. 
4. Vino nuovo in otri nuovi 

“Intorno e fuori di noi — così racconta una vecchia storia — fluttua qualcosa del Paradiso. C’è caldo lì. E’ tranquillo. E ideale. Là un miracolo ha più valore dell’evidenza. Non possiamo scegliere, ahimè, quel paese. Siamo troppo occupati col nostro lavoro. Forse è meglio così. Chissà, potremmo sentirci gelare se affrontassimo i fatti in pieno. Resta un paese di sogni e di pericolo. Il poeta ne è sempre alla ricerca. Gli piacerebbe poterlo mettere in parole, ma lo vede spesso scomparire dietro l’angolo".
 


Il poema esprime il pensiero di una persona di una società secolarizzata che ci spinge a  “pensare e agire in modo nuovo!”.
 Una raccomandazione per la nuova avventura è “nelle cose indispensabili fate che vi sia unità, nelle cose inutili libertà, in tutte le cose Carità” (Sant’Agostino).
 La nuova evangelizzazione ci spinge in qualcosa di ancora sconosciuto, uno spazio liminale. 
Una umanità contemplativa in viaggio per diventare completamente umana  

“Vi invitiamo tutti a  contemplare il volto del Signore Gesù Cristo, per entrare nel mistero della sua esistenza data per noi sulla croce, riconfermata nella sua resurrezione dai morti come dono del Padre e rivelata a noi attraverso lo  Spirito. Nella persona di Gesù, il mistero dell’amore di Dio Padre per tutta la famiglia dell’umanità è rivelato. Egli non volle che restassimo in una falsa autonomia".


Una società secolarizzata non è più servita da individualismo, patriarcato, scarse capacità mentali, o competizione. Il mondo sta superando le strutture dualistiche di superiore/inferiore, vincere/perdere, buono/cattivo, e dominazione/sottomissione. Al loro posto stanno irrompendo uguaglianza, comunione, collaborazione, sincronicità, cordialità, abbondanza, integrità, mutualità, conoscenza intuitiva, e amore.
 


L’idea dell’umanità contemplativa echeggiava queste idee. Rowan William disse al Sinodo: "Essere completamente umani è essere ricreati nell’immagine dell’umanità di Cristo”. Questo significa umano per vivere, per rappresentare il rapporto del Figlio eterno col Padre eterno nella vita quotidiana ogni qual volta incontriamo persone, situazioni, e il creato. Il rapporto tra il Padre e Gesù  è un donarsi amorevole e adorante, un riversare la vita verso l’‘altro’. Vivere questo rapporto amorevole in amicizia e solidarietà con tutti; fare giustizia è un atto per rendere Dio visibile e tangibile nel nostro mondo. E’ condividere il frutto dell’opera di redenzione di Cristo col mondo.
 
 
‘Amare gli esseri umani in maniera umana’ significa amarli non per quello che possono  promettere e contribuire alla società o alla Chiesa ma per quello che sono in rapporto con Dio, amati figli e figlie di Dio, sorelle e fratelli di  Gesù, così vulnerabili e fragili come siamo e come è il creato.  


“Se amate veramente, siete inventivi; se amate veramente cercate di scoprire che siete interessati; se amate veramente siete pazienti e longanimi; certamente se amate vi adattate; se amate volete dare, siete instancabili, disinteressati e generosi; se amate volete servire veramente e non lavorare semplicemente; se si ama non ci si risparmia“.


Quando amiamo veramente allora avremo anche “un cuore” per chi non trova più un significato nella pratica regolare della fede sacramentale. Diventeremo inventivi e troveremo nuovi modi per condividere i nostri desideri, convinzioni e domande. Siamo interessati e disposti a conciliare. Soltanto il modo di essere in viaggio insieme come fratelli e sorelle potrebbe infine portare a un ‘modo sacramentale’ di vivere la fede cristiana.  


Una umanità contemplativa ci invita a guardare per prima cosa all’amore di Dio presente in ogni cosa, e di scoprire la continua pratica liberatrice di Gesù e di non guardare  per prima cosa a tutti i problemi. Sappiamo: l’energia scorre dove va l’attenzione. Quindi:


Speranza viva 

Speriamo che la trasformazione reciproca avverrà attraverso la nuova evangelizzazione e speriamo di essere capaci di cambiare i nostri modelli di ‘missione’ nel divulgare la buona novella. 


Dobbiamo chiederci se siamo pronti ad essere trasformati dalla “buona novella”, che appare nel mistero dell’amore di Dio che si evolve sempre nuovo in “altri luoghi” dove Dio ci alletta sempre anche dagli “altri luoghi” e ci desidera nella società post secolare e vuole incontrarci là. Confidando nella presenza di Dio qui, sentiamo che è questa forza che ci afferra e ci rende nuovi. Confidiamo che lo Spirito continuerà a condurci a questi luoghi nuovi o dove potremmo trovare una nuova ‘comunione’ negli elementi essenziali. 

Iniziate il viaggio con lo spirito del principiante


La nuova evangelizzazione ha bisogno di iniziare vivace e onesta, lasciare andare le aspettative su quello che emergerà, non conoscendo il risultato. Spesso le passate esperienze di successo o fallimento dell’evangelizzazione, le gioie e i dolori e le supposizioni controllano i piani per il futuro, cosa fare e cosa non fare.  In una società post secolare ci separano dalle persone che sono in un luogo diverso; e ci impediscono di trovare un luogo nuovo nella nostra mente e nel nostro cuore dove ancorare il nuovo svilupparsi del mistero di Dio in una società post secolare. 


Abbiamo bisogno di lasciare andare questo ‘passato’ nella misura in cui ci impedisce di scoprire il nuovo svilupparsi del mistero di Dio in una società post secolare e creare nuovi modi di evangelizzazione. Quando si lascia andare quello che impedisce “lo Spirito ci conduce a un posto nuovo".
 

Accanto agli emarginati e agli offesi nella società di oggi 

"Una testimonianza che il mondo considererebbe credibile può emergere solo da uno sguardo intenso e adorante al mistero di Dio, Padre, Figlio, e Spirito Santo… L’altro simbolo di veridicità della nuova evangelizzazione deve essere rivolto ai poveri. Metterci accanto a coloro che sono feriti dalla vita non è solo un esercizio sociale, ma soprattutto un atto spirituale, perché è il viso di Cristo che splende nel viso dei poveri….  Dobbiamo riconoscere il luogo privilegiato dei poveri nelle nostre comunità, un posto che non esclude nessuno, ma vuole rispecchiare come Gesù si legò a loro.  Il gesto della carità, d’altro canto, deve essere accompagnato anche dall’impegno con la giustizia, da un appello che interessa tutti, poveri e ricchi…“.
 Vino in nuovi otri significa impegnarci a: 
· rimanere accanto ai poveri e continuare a lasciarci trasformare nell’incontro con loro che insegna “cosa ha importanza nella vita”.  

· contribuire con le nostre esperienze personali alla “Nuova Evangelizzazione” e lasciar parlare le voci dei poveri come autentici messaggeri che vedono ciò che non si vede e sentono ciò che non si sente di Dio nella nostra società e nella chiesa 

· preparare noi stessi e le future generazioni a crescere in una mistica e profetica risposta ai segni del tempo di Dio 

· discernere la nostra azione in modo da non essere afferrati dalle tentazioni del nostro tempo che sono efficaci agenti di successo di sistemi che hanno interessi diversi
· restare fedeli al richiamo dei poveri e obbedienti alla Chiamata di Dio contenuta nel loro richiamo 
· vivere in modo sufficientemente semplice per raggiungere i poveri ed essere delle vere persone devote 
· imparare la lingua del mondo di oggi e dei poveri

· trovare il giusto equilibrio tra richieste e necessità, azione e  contemplazione
· avere il coraggio di rischiare 
· diventare sempre più umani.  

Conoscete i tesori che abbiamo 

Abbiamo bisogno di conoscere le realtà perchè sono i tesori del viaggio. Abbiamo tutto quello di cui abbiamo bisogno e quel che abbiamo è sufficiente per l’evangelizzazione come processo di trasformazione reciproca.   


Abbiamo i tesori del Vangelo, della tradizione di migliaia di anni di fede giudaico-cristiana e delle Chiese, abbiamo i diversi tesori della  spiritualità delle persone attraverso la storia, abbiamo perfino imparato di più sul dialogo interreligioso in Europa.  


Abbiamo persone di buona volontà in tutti i tempi e in tutti i luoghi, buone informazioni sulle brame e i desideri di donne e uomini oggi. Abbiamo un’apertura per la spiritualità che reca un messaggio per la vita quotidiana; abbiamo tantissime informazioni su vari concetti spirituali e filosofici e precedenti; un sistema altamente sviluppato di pubblicità che conosce le brame e i desideri visibili e invisibili delle persone in tutte le fasce di età, in diverse culture e così via. In Europa abbiamo l’ingrediente di secoli di guerra e pace e guerra e pace con un forte desiderio: mai più la guerra! Abbiamo una penosa realtà di silenziosa esclusione degli stranieri, dei rifugiati e di chi chiede asilo politico alle frontiere; abbiamo periodi di separazione, di divisione e di unità tra le nazioni e nell’ambito delle nazioni. 

Stiamo creando reti per collegarci con innumerevoli organizzazioni locali e globali che seguono obiettivi simili e stiamo collaborando con milioni di persone e istituzioni di varie fedi e culture che la pensano allo stesso modo. Chiamiamo la Terra nostra madre, nutrice e sostenitrice e il cosmo nostro luogo di residenza. E soprattutto tutti noi abbiamo Dio come nostra fonte presente in ognuno e in ogni cosa; Gesù la nostra verità, via e vita, e lo Spirito come nostra guida e  ispirazione nel viaggio interiore e in quello esterno. 

Create una consapevolezza ecologica e un cambiamento di stile di vita 

“Tuttavia egli è chiamato a salvaguardare l’integrità del creato per un senso di responsabilità verso le future generazioni".
 Vino in otri nuovi significa impegnarci a: 
· trovare il nostro solo posto nella comunità della vita  
· reagire alla crisi  ecologica essendo una “attiva presenza di Cristo nella comunità della vita” 

· integrare la consapevolezza ecologica in tutto il nostro modo di pensare, di fare e di mettere in relazione, e crescere nella capacità di passare da un vivere  secondo un assetto mentale tecnologico ad uno ecologico dove il focus è nel ‘tutto’,  vedendo l’interconnessione fondamentale, dove il contesto è importante e le relazioni richiedono una chiara identità, apertura, dialogo e responsabilità. 

· Comprendere la realtà intercollegata,  interdipendente, e tenuta insieme dalla rete della vita. 

Lasciate che le realtà ci parlino 

Per lo più guardiamo le realtà per capire come possiamo usarle per raggiungere i nostri obiettivi. Nel processo della Nuova Evangelizzazione tutte le realtà debbono essere viste come “tesori” e ascoltate per sapere come vogliono essere coinvolte nel processo di trasformazione. Questo significa anche porre speranza in ogni realtà, in ogni persona, in ogni momento, in ogni processo per poter scoprire un nuovo orizzonte di possibilità per la nuova evangelizzazione. Questo richiede dar tempo e spazio in modo che ogni cosa possa parlare chiaro a proposito del proprio tesoro unico e dire quale pensa sia il suo posto nel processo della nuova evangelizzazione. 


E’ come ascoltare la storia dei semi e dei talenti che comprendono le le sofferenze, e scoprire i tesori nel campo di quel che è ‘vero e santo’. “Al centro del nostro essere c’è un punto di non-essere che è non è toccato dal peccato e dall’illusione, un punto di verità pura …che appartiene interamente a Dio, che non è mai a nostra disposizione, da cui Dio predispone le nostre vite, che è inaccessibile alle fantasie della nostra stessa mente o alle brutalità della nostra stessa volontà. Questo piccolo punto di non-essere e di assoluta povertà è la pura gloria di Dio in noi… E’ come un diamante puro, che risplende della luce invisibile del cielo. E’ in tutti, e se potessimo vederlo vedremmo questi miliardi di punti di luce che si riuniscono nel volto e nello splendore di un sole che farebbe svanire completamente tutta l’oscurità e la crudeltà della vita… Non ho alcun programma per questa vista. E’ solo data. Ma la porta per il paradiso è dappertutto".
 Solo da questo punto di vista siamo capaci di fare delle scelte ponderate che sono vivificanti e fanno accadere la “Nuova Evangelizzazione”. 

Lavorate per la pace nelle nazioni e nelle comunità e soprattutto in noi stessi e tra noi 

“Un campo in cui la luce del Vangelo può e deve risplendere  al fine di illuminare i passi dell’umanità è la politica. La politica richiede l’impegno di proteggere disinteressatamente e sinceramente il bene comune rispettando pienamente la dignità della persona umana … eliminando le cause dell’ingiustizia, della disuguaglianza, della discriminazione, della violenza, del razzismo, della fame e della guerra. Ai cristiani viene chiesto di dare una chiara testimonianza del precetto di carità nell’esercizio della politica.
 Vino in nuovi otri significa impegnarci a:
· fare di questo mondo un luogo migliore, lavorare per raggiungere gli obiettivi del millennio
· comunicare, collaborare e celebrare con le persone di buona volontà al di là della fede Cristiana 
Siate presenti al processo della Nuova Evangelizzazione

Dobbiamo aver fiducia nel processo che lo Spirito spingerà i cuori e le anime a tempo suo. Lo Spirito lo “farà”: illuminare e trasformare. Dobbiamo solo essere abbastanza vicini al processo di trasformazione per poter sapere cosa sta accadendo e per controllare l’andamento. Non possiamo conoscere il risultato della co-creazione di una nuova realtà di evangelizzazione con lo Spirito. Ma si tratta di aver fiducia in quello che si sta sviluppando nel nostro viaggio insieme. Questo richiede un tipo di speranza che è libera dalla necessità di essere riconosciuti come chi lo sta facendo e che ha raggiunto qualcosa, che ha avuto successo. Co-creare con lo Spirito ci chiede di arrenderci al processo di transformazione, di lasciar vivere in noi il Mistero pasquale.

Create un nuovo  linguaggio — in grado di attraversare il deserto sterile 

La Nuova Evangelizzazione è incentrata in Cristo e nella protezione della persona umana per poter dar vita a un vero incontro con lui… coltiva attentamente il dialogo con le culture, confidando di poter trovare in ciascuna di esse i “semi del Verbo” … La fede non chiude gli occhi, nemmeno davanti alle tormentose questioni che emergono dalla presenza del male nella vita e nella storia, per poter attingere la luce della speranza dal Mistero Pasquale di Cristo.


Consulenti e terapisti si trovano di fronte al problema di come poter comunicare con le persone in un contesto secolarizzato o perfino ateo su questioni relative alla religione. La parola di Dio ha origine nella fine e nelle interruzioni della vita (umana).
 Dio è nascosto nelle esperienze e nelle circostanze della vita, nella crisi inaspettata, nelle domande che turbano, e nell’improvvisa  ispirazione. E’ qui che ci viene incontro la “imprevedibile grazia di Dio”. Spesso oltrepassiamo questi momenti, abbandoniamo l’incontro con il Divino. 


Nelle società secolarizzate le domande religiose vengono poste in maniera diversa soprattutto nelle società atee dove non esiste un linguaggio per questo soggetto, sebbene le persone siano sensibili alle esperienze mistiche. Non esiste una storia dei riti in un ambiente ateo. Parlare di Dio è profondamente radicato nel silenzio, nei momenti tra la vita e la morte. Nei momenti in cui il nostro discorso si indebolisce e nessun linguaggio può esprimere quello che proviamo ci affidiamo alle metafore e al loro effetto creativo. 


Siamo chiamati a parlare il linguaggio di Dio. Allo stesso tempo condividiamo la inesprimibilità religiosa con tante presone del nostro tempo.  Siamo chiamati a interrompere il silenzio in situazioni critiche, quando ci troviamo di fronte agli abissi della vita e a malapena qualcosa può colmare le lacune. Siamo chiamati a colmare le lacune con metafore nate nel contesto. 


Naturalmente abbiamo il timore di non fare giustizia all’inesprimibile, di non essere capaci di trasmettere il Tesoro della fede. Vogliamo mettere da parte la nostra incapacità di parlare la parola di Dio e passare a un gergo che non avevamo sentito nel silenzio? O vogliamo fare giustizia ed essere quelli che siamo — senza parola nel discorso di Dio — per amare teneramente quello che abbiamo sentito nei nostri  cuori e camminare umilmente con nostro Dio che risorgerà sempre di nuovo?


Per la nostra autenticità e credibilità le persone con cui condividiamo la vita debbono sentire che siamo anche disperatamente perduti, se non ascoltiamo la parola che Dio vuol far nascere in noi.


A volte questo è un lungo e penoso viaggio non conoscendo il risultato. Allo stesso tempo le persone possono aspettarsi da noi di provare la speranza che mettiamo nella parola vivente di Dio in ogni situazione. Il nostro impegno porta la responsabilità di fare tutto per perdere la nostra stessa incapacità di tentare una parola di Dio soprattutto nelle situazioni difficili. Qui dobbiamo imparare a parlare di questo, per co-sentire cosa siamo insieme in essa. Vino in nuovi otri significa impegnarci a: 

· lasciar nascere nuove parole nel silenzio per proclamare la Novella di Dio che dà coraggio e speranza a coloro che hanno perduto ogni parola e vorrebbero ascoltare quella parola o tentare di balbettarne una essi stessi
· andare ai margini del nostro silenzio e osare parlare una nuova parola: astrattamente nel trattare con Dio come il segreto del mondo; e criticamente nel non abbandonare la speranza che ciò che è impossibile oggi sarà possibile domani 
· usare un linguaggio non violento, un linguaggio d’amore, perché Dio dimora in esso, sempre in modo nuovo 
· creare un parlare metaforico come un processo comunicativo interattivo di interpretazione dove il fragile mistero di Dio trova posto  

· creare nuovi riti per far arrivare un messaggio.

Servite e offrite la fede 

Tutti sono invitati attorno alla tavola a condividere la ‘buona novella’ della salvezza della tradizione cristiana e a celebrare la sua ‘nuova vita’ sentita in noi stessi. Siamo sempre a servire e a ricevere. Questo viaggio in ‘comunione’ con la società secolare è uno spazio aperto dove c’è posto per tutti, compresi gli ospiti che arrivano inaspettatamente. 


Soltanto l’umiltà e la fiducia ci permetteranno di offrire ospitalità accogliendo e offrendo tutto quello che abbiamo e di ricevere qualunque cosa danno gli altri.  Siamo grati per i doni come pure per quel che manca e li consideriamo tutti delle benedizioni.


Un processo co-creativo di condivisione dei valori fondamentali ed essenziali del Vangelo ci aiuterà ad andare avanti in armonia sugli elementi essenziali nel viaggio di  trasformazione.

Create una comunità con gli ‘altri’ che sia come un’ ‘oasi’ nel deserto

“Dobbiamo formare comunità di accoglienza in cui tutti gli emarginati trovino una casa, esperienze concrete di comunione che attirino lo sguardo disincantato dell’umanità contemporanea con la forza ardente dell’amore".
  


Al cuore della fede cristiana si trova un atteggiamento di ospitalità che abbraccia gli altri nella loro diversità.
  L’apertura verso l’altro può cambiare l’altro, anche mentre può cambiare noi sapendo che Dio ci può parlare attraverso gli altri per insegnarci e trasformarci, anche mentre Dio può usarci per trasformare gli altri.
 Può dare agli altri nuove prospettive sul vangelo; può anche portare gli altri a conoscere la loro fede da nuove prospettive. La trasformazione che ne deriva può a sua volta arricchire la nostra vita in maniere sorprendenti. Vino in nuovi otri significa impegnarci a costruire comunità: 
· che siano luoghi dove insieme possiamo imparare il linguaggio della comprensione, alla ricerca di modi per colmare le lacune 
· per creare tempo e spazio per riflettere insieme sulla presenza trasformatrice di Dio che avviene nel condividere storie di vita, nel cantare, nel pregare e così via  
· in cui le porte sono aperte per accogliere lo ‘straniero’ come creato ad immagine di Dio 
· che siano veramente una ‘casa’ per chi è alla ricerca di Dio 
· per imparare con l’‘altro’ la solidarietà ed essere compagni nel viaggio  
· per imparare dall’‘altro’ i profondi valori e le fragilità umane che sono al fondo della società secolarizzata 
· per scoprire in essi segni della presenza di Dio, del Regno già presente 
5. Trasformazione reciproca: un viaggio della nuova Evangelizzazione

Suor Lydia ci rivela: “Negli anni della mia attività feci parte del Consiglio di amministrazione di un Centro Medico nella zona vecchia di Rotterdam, piena di immigrati e di cittadini svantaggiati. Era un Centro Medico attivo e i medici e gli infermieri che vi lavoravano erano diventati socialisti, comunisti e Marxisti negli anni in cui erano studenti. Questo li aveva indotti in seguito a scegliere una parte della città dove l’assistenza medica avrebbe dovuto essere migliorata e collegata ad altre organizzazioni per il benessere degli abitanti. 

Fu una gioia lavorare insieme a quello scopo; chiesa o religione non venivano mai menzionate. Quando in seguito scoprirono per caso che ero una “suora”, gli altri membri del consiglio furono sorpresi: “Non avrei mai potuto sospettare che un giorno avrei potuto concordare e collaborare con dei cristiani come facciamo ora qui". Io sentii il nostro apprezzamento reciproco come una vera grazia; negli anni passati la sua mancanza era stato un vero dolore per entrambe le parti".

 “Dimentichiamo, da entrambe le parti, tutta l’arroganza. Non proclamiamo, da una parte o dall’altra, di aver già scoperto la verità. Cerchiamola insieme come qualcosa che non conosciamo né noi né voi. Perché solo allora potremo cercarla, con amore e tranquillità, se non vi sarà alcuna audace supposizione che è già scoperta e posseduta".


 “Crediamo fermamente che dobbiamo convertirci soprattutto al potere di Cristo che da solo può rendere nuove tutte le cose, soprattutto la nostra povera esistenza".
 


Questo ci sfiderà e ci scuoterà fino alle fondamenta del nostro modo di vedere il mondo e la “Nuova Evangelizzazione”, per non parlare della nostra fiducia in noi stessi, perché ‘ci hanno minacciato con la Resurrezione’. Tutti quei milioni che morirono di violenza nelle guerre in Europa e nelle strade, nelle case e in relazioni brutali. Tutte le vittime dell’ingiustizia nei luoghi di lavoro, nei sistemi di potere politico, nelle lotte per la disuguaglianza dei generi e dei furti dei centri del gioco d’azzardo. Tutti quelli che soffrono a causa del cambiamento climatico, uomini e donne, pesci e bestiame, piante e alberi e quelli che sono frustrati per le false promesse e gli annunci pubblicitari. Tutti quelli che perdono la fiducia nel futuro, che gettarono via la loro fede e calpestano la chiesa e la religione per rabbia, dolore e impotenza. Tutti coloro che si rifiutano di cercare nuove opportunità abbandonano la speranza nella nuova evangelizzazione. Ci hanno minacciato di resurrezione. 

Dato che le pietre che li seppelliscono grideranno la verità che la Vita è più forte della morte, la giustizia è più forte dell’ingiustizia, l’amore è più forte dell’odio, l’uguaglianza è più forte del predominio, siamo spinti a tuffarci nella profondità delle realtà delle società secolarizzzate e nelle nostre stesse per poter toccare il Tesoro divino di Gesù Cristo nascosto in “vasi di terracotta”.  Il Concilio Vaticano Secondo dichiarò:  "La Chiesa cattolica non respinge nulla che sia vero e santo in queste religioni".
 Questo atteggiamento deve essere esteso alle aspettative di salvezza nelle società secolarizzate, compresa la religiosità  post secolare
.    

La resurrezione ci sfida ad alzarci in piedi e a focalizzare la nostra mente, il nostro cuore e la nostra volontà assumendo la responsabilità di aprirci alla  promessa di nuova VITA, perfino nella morte. Il mistero pasquale è la più grande risorsa in cui la Nuova Evangelizzazione è radicata.  Sappiamo che è un viaggio come lo sa Nelly Sachs, una sopravvissuta di Auschwitz: “Solo pochi dei grandi cuori infranti hanno amato tanto che il granito della notte si spalancò”.
  

Quindi la visione per la ” Nuova Evangelizzazione” nella  società secolarizzata è lasciare che l’amore di Dio trabocchi dai ‘vasi di terracotta’ di cui siamo parte.  Allora la trasformazione reciproca avverrà nel viaggio verso la maturità in Cristo.                                                                                      
 Agnes Lanfermann   
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